
Segue dalla prima

C’è il sospetto che le pressioni dei governi
abbiano avuto la meglio sui desideri di
totale indipendenza, più volte e anche trop-
po reiterati, del presidente designato. Nes-
suno se ne scandalizzerà più di tanto ma è
un marchio che conta. La scelta dei com-
missari, del resto, è affidata dai Trattati ad
una sorta di concertazione tra le capitali
dell’Ue e il presi-
dente designato dal
Consiglio europeo.
Da questo punto di
vista, l’ex premier
conservatore del
Portogallo ha le car-
te in regola. I gover-
ni scelgono e offro-
no i candidati, il
presidente difficil-
mente potrebbe ri-
fiutare di accettare.
A meno di palesi e
ingombranti incompatibilità. Eccola, dun-
que, la nuova Commissione di Bruxelles
nel segno, ha detto Barroso, della
“solidarietà, della prosperità e della sicurez-
za”. E di un’Europa che ha “bisogno di
riforme”. Saranno i fatti a dire se lo spirito
comunitario sarà salvo oppure se l’Unio-
ne, all’inizio del suo nuovo cammino legi-
slativo, avrà imboccato una strada forte-
mente accidentata dagli “interessi naziona-
li” dei governi. Barroso ieri ha detto d’aver
messo nero su bianco, in una lettera ai 24
commissari designati, una sorta di decalo-
go improntato a questo postulato: è un
bene portarsi appresso il proprio e ricco
bagaglio nazionale ma, una volta insediati,
sarà importante agire “nell’interesse gene-
rale dell’Europa”. Ha ricordato che lui e
l’intera Commissione saranno chiamati a
giurare davanti ai giudici del Lussemburgo
e, naturalmente, esaminati dalle commis-
sioni parlamentari e sottoposti al voto del
Parlamento a Strasburgo. Si vedrà.
Josè Barroso, con la mossa a sorpresa di
ieri, ha anticipato di almeno una decina di
giorni il calendario. Avrebbe dovuto comu-
nicare la lista il 23 agosto. Procede con
piglio deciso. Almeno mostra di esserlo.
Nella sala stampa della Commissione, in
un palazzo semideserto per le ferie, Barro-

so ha tirato fuori l’elenco dei suoi 24 colle-
ghi del collegio. Cinque di essi saranno
anche vice presidenti. Uno dei vice presi-
denti sarà l’italiano Rocco Buttiglione cui
è stato assegnato il portafoglio della Giusti-
zia, Libertà e Sicurezza. Non è, certamen-
te, il potentissimo ufficio che aveva Mario
Monti, la Concorrenza, andato all’olande-
se Neelie Kroes. “È preparata, conosce la
materia e non ha avuto questo incarico
solo perché è donna”, ha detto Barroso.
Buttiglione avrà competenza anche sulle
materie che riguardano la lotta al razzismo
e alla xenofobia. C’è lavoro, per lui, anche
in Italia. C’è da fare, per lui, dalle parti
della “Padania” visto che più volte l’Osser-
vatorio europeo di Vienna per la lotta alla
xenofobia si è occupato delle imprese dei
dirigenti leghisti. Buttiglione avrà in eredi-
tà dall’ottimo portoghese Antonio Vitori-
no, un dossier delicato. Si dovrà occupare
di immigrazione. Il governo italiano ha
invocato, anche in questi ultimi giorni, l’in-
tervento dell’Europa per far fronte agli arri-
vi dei disperati sulle nostre coste. Buttiglio-
ne potrà valutare di prima mano che la
Commissione, di cui farà presto parte a
pieno titolo, ha competenze soltanto se
gliele danno i governi. D’ora in poi, chia-
mi Roma per sollecitare un accordo tra

Stati quanto a interventi coordinati e tem-
pestivi sull’immigrazione e ammetta che
gli attacchi di parti del suo governo alla
Commissione Prodi su questo tema sono
stati sempre arbitrari e faziosi.
Le nomine di Barroso sembrano impronta-
te a due princìpi. L’accentramento nelle
sue mani delle politiche principali del-
l’Unione nei prossimi anni: il rilancio della
strategia di Lisbona sull’occupazione, l’in-
novazione e la competitività e la politica
estera. Il coordinamento delle “task for-
ces” in questi campi se lo è tenuto stretto.
Quando arriverà il ministro degli esteri,
dopo la ratifica della Costituzione (lo spa-
gnolo Javier Solana, attuale Alto rappresen-
tante per la politica estera e di sicurezza, in
seno al Consiglio Ue), Barroso potrebbe
fare un rimpasto in conseguenza del fatto
che Solana sarà, per Trattato, anch’egli un
vice presidente. Barroso potrà rimodulare
le competenze di alcuni settori. Per adesso,
il presidente designato ha confermato,
grosso modo, le previsioni che attribuiva-
no ai Paesi grandi importanti competenze.
Ecco, dunque, il tedesco Guenter Verheu-
gen, uno dei vice presidenti, insediarsi al-
l’Industria. Un settore chiave perché desti-
nato a dare indirizzo alle politiche europee
della competitività se è vero che il presiden-

te Barroso è intenzionato a fare della strate-
gia di Lisbona uno degli obiettivi principa-
li del quinquennio. Verheugen, infatti, sa-
rà il coordinatore in seno al Consiglio
Competitività. Il francese Jacques Barrot
avrà i Trasporti, privati però dell’Energia.
Forse un po’ poco ma la vice presidenza è
assicurata. Che, invece, andrà anche alla
svedese Margot Wallstrom, riconfermata.
Con la responsabilità dei rapporti con le

istituzioni, la Co-
municazione. Un
ruolo per nulla irri-
levante. Il britanni-
co Peter Mandel-
son, un “blairiano
di ferro” non sarà
vice eppure conqui-
sta il Commercio,
portafoglio di gran-
de prestigio e im-
portanza. Per lo
spagnolo Joaquin
Almunia, la confer-

ma agli Affari economici e finanziari, il
commissario che fa i conti in tasca ai gover-
ni e che vigila sul Patto di stabilità della
moneta. Da segnalare, l’incarico per le Re-
lazioni esterne all’austriaca Benita Ferre-
ro-Waldner, un ministro degli esteri in pic-
colo che “salterà” una volta che Solana
prenderà il suo posto, il mandato allo Svi-
luppo e agli Aiuti umanitari per l’ex mini-
stro belga Luis Michel e quello degli Affari
sociali per il ceco Vladimir Spidla.
La Commissione Barroso sarà sottoposta
alle audizioni del Parlamento europeo a
partire dal 27 settembre. Dopo circa un
mese, ci sarà la presentazione a Strasburgo
e il definitivo voto di gradimento. Il 22
luglio scorso, Barroso non ottenne il gradi-
mento di almeno il 40 per cento del Parla-
mento. Quasi l’intero gruppo del Pse gli
votò contro (eccetto britannici e spagno-
li). Barroso ieri è stato abile nell’annuncia-
re gli incarichi ai commissari designati dai
governi di sinistra. Si tratta di portafogli
certamente non marginali: da quello del
tedesco Verheugen alla svedese Wal-
lstrom. Due vice presidenti su cinque ad
esponenti del Pse. Un modo, forse, per
mandare un segnale di disponibilità dopo
il primo voto di Strasburgo.

Sergio Sergi

Barroso fa la Commissione dei governi
Il presidente presenta la squadra. C’è Buttiglione alla giustizia, dovrà «domare» il governo italiano

Per l’ex ministro delle Politiche comunitarie
le patate bollenti del rapporto su xenofobia
e immigrazione e il mandato di arresto europeo
Il voto sulla squadra ci sarà in ottobre

segue dalla prima

IL NUOVO governo europeo

Scaccerà gli impuri dal Tempio? Metterà in
pratica da Bruxelles la filosofia che lo spinge a
sostenere che «la famiglia è solo quella dove la
donna sacrifica un pezzo della carriera per i
figli» e «due omosessuali che si mettono assie-
me non ne possono costituire una»? La delega
conferitagli da Barroso assegna a Buttiglione
competenze sull'Agenzia europea contro il raz-
zismo e la xenofobia. E il Comitato omosessua-
li dei Ds ricorda che il nuovo Commissario Ue
considera l'omosessualità «indice di disordine
morale» e si oppone «al riconoscimento delle
coppie gay e lesbiche» richiesto dal Parlamen-
to di Strasburgo. Mettere Buttiglione a combat-
tere il razzismo «è un po’ come mettere il lupo
a guardia del pollaio», nella sostanza. Superati
i confini del bosco italico il lupo perderà pelo e
vizio? La ragion politica prevarrà sull’ostilità al
«modernismo» inteso come «subordinazione
del cattolicesimo al razionalismo»?

Il cammino europeo di Rocco, c’è da scom-
mettere, miscelerà integralismo cattolico e un
po’ di tolleranza udc. Il primo piace molto alla
Lega, la seconda meno. Buttiglione continuerà

la sua crociata anti gay, anti aborto, anti procre-
azione assistita e pro famiglia da una postazio-
ne più avanzata, ma sugli immigrati potrebbe
non convertirsi al credo del Carroccio:
“meglio farli inghiottire dal mare che farli ap-
prodare sulle sacre coste”. Quanto alla giusti-
zia, poi, avrà a che fare con un problema non
da poco. Dovrà fugare i dubbi di mezza Euro-
pa su un’Italia che - dal 2001 in poi - ha frena-
to o addirittura boicottato tutti i meccanismi
di cooperazione giudiziaria tra gli Stati Ue,
bollati sistematicamente da Umberto Bossi co-
me bombe nucleari nelle mani «dell’Unione
sovietica d’Occidente», alias «forcolandia».

«Faccio a Buttiglione i miei migliori augu-
ri - afferma Elena Paciotti, già europarlamenta-
re Ds - Il suo è un settore di grande importan-
za. Il governo italiano è quello che più di ogni

altro ha fatto resistenza sul terreno della coope-
razione giudiziaria in materia penale. Il prossi-
mo Commissario ha fatto parte di questo ese-
cutivo e troverà, quindi, difficoltà a ottenere
collaborazione appartenendo a un Paese così
riluttante. Per quel che riguarda l’immigrazio-
ne, poi, l’Italia è stata molto attiva nel richiede-
re l’aiuto dell’Europa per resistere all’ingresso
di extracomunitari e per rispedire nel loro Pae-
se i clandestini. Ma è stata manchevole nella
legislazione sul diritto di asilo. Non abbiamo
norme aggiornate, a differenza della gran parte
degli altri Stati». È paradossale che un Paese
che si è messo di traverso sul mandato di cattu-
ra europeo, sul procuratore europeo, sulla con-
fisca dei beni per i reati di terrorismo, sul man-
dato europeo di consegna delle prove, sulle
squadre investigative comuni, su Eurojust e

sull’Olaf esprima adesso un Commissario Ue
competente in materia di giustizia. È vero che
Rocco Buttiglione non è Roberto Castelli, il
ministro Guardasigilli che si arma di corazza,
scudo e lancia quando incontra commissari
Ue e colleghi di altri governi. Ma Buttiglione
dovrà scrollarsi di dosso il marchio antieuro-
peo della squadra per la quale gioca insieme al
ministro Castelli.

Rocco e Roberto, sul finire dello scorso
anno, furono protagonisti di una mezza pole-
mica a proposito del mandato di cattura euro-
peo, osteggiato fieramente dal padano mini-
stro Guardasigilli. Dopo i ripetuti «no» di Ca-
stelli e le coperture di Berlusconi, il presidente
del Consiglio in persona fu costretto a sotto-
scrivere l’impegno dell’Italia a recepire nel pro-
prio ordinamento il mandato di cattura euro-

peo. La decisione quadro semplifica le procedu-
re superando il farraginoso meccanismo degli
accordi di estradizione tra Stato e Stato e ade-
gua il funzionamento della giustizia ai principi
della libera circolazione nei Paesi dell’Unione.
Rende più facile, nella sostanza, l’arresto di chi
commette un reato e fugge all’estero. Castelli
continuò a giudicare «incostituzionale, sbaglia-
ta, strumentalizzata dalla sinistra» quella trova-
ta di forcolandia, ma fu costretto a «prendere
atto» - annunciando l’opposizione della Lega
in Parlamento - del fatto compiuto davanti al
quale lo aveva messo il premier. Buttiglione
fece notare quel cedimento. Castelli si innervo-
sì parecchio e redarguì duramente Rocco. «Io -
tuonò - non mi sono mai calato le braghe,
come sembra affermare Buttiglione». La pole-
mica continuò, sopra e sotto traccia. Con il

governo che - per non dividersi - evitava di
presentare un suo disegno di legge e Buttiglio-
ne che prometteva polemicamente una propo-
sta Udc per aggirare l’ostacolo Lega-Castelli.
Questo mentre la data del primo gennaio 2004
- entro il quale l’Italia avrebbe dovuto unifor-
marsi alle nuove procedure Ue - stava ormai
sopraggiungendo. Non se ne fece nulla: né il
partito di Follini, né il governo presentarono
alcunché. Si discusse, invece, intorno a un pro-
getto di legge Ds. Venne stravolto dal centrode-
stra e approvato dalla Camera, con il voto con-
trario dei deputati della Quercia che ritirarono
le loro firme. «Con quella legge - commenta il
ds Francesco Bonito - Il magistrato italiano
dovrà sindacare la richiesta di arresto di un
giudice europeo in maniera così penetrante da
far apparire il suo lavoro come una sorta di
nuovo grado di giudizio. Una Cassazione italia-
na per un procedimento francese o tedesco e
non afghano». Buttiglione e l’Udc? Al di là
delle parole non ingaggiarono battaglie aperte
contro i sostenitori di forcolandia.

Ninni Andriolo

Natalia Lombardo

ROMA Rocco Buttiglione riceve due
cariche in Europa e ne lascia tre in
Italia. Ieri è stato nominato vicepresi-
dente della Commissione europea
nonché commissario. Il 29 ottobre il
trasloco politico (e fisico) di Buttiglio-
ne a Bruxelles aprirà tre caselle vuote
«in casa». La poltrona di ministro per
le Politiche Comunitarie, in ballo da
tempo per altri due centristi: l’attuale
sottosegretario agli Esteri Mario Bacci-
ni e il siciliano Raffaele Lombardo.
Lascerà poi la presidenza dell’Udc, il
che potrebbe cambiare gli equilibri
già difficili nel partito di Follini. Ter-
zo posto vuoto, quello da deputato
italiano: si aprirà la trattativa per la
scelta di un candidato alle suppletive.

Avrà un ruolo difficile con le
deleghe su giustizia e immigra-
zione, rappresentando un go-
verno che non ha brillato per
europeismo. Non crede?
«Certamente è la posizione più

esposta, ma più rilevante e affascinan-
te, perché il trattato di Amsterdam sul-
l’Unione europea introduce due nuo-
vi pilastri: quello degli Affari interni, e
l’altro degli Affari Esteri e Difesa. Se-
gnano il passaggio dall’Europa econo-
mica a quella politica, diciamo dell’Eu-
ropa della banche e dei banchieri a
quella dei cittadini. Questi due pilastri
finora sono stati un po’ zoppicanti,
perché affidati al metodo intergover-
nativo e all’unanimità. Con la nuova
commissione, mentre Esteri e Difesa
rimangono intergovernativi, ahimè,
gli Affari interni fanno uno scatto e
hanno più possibilità di incidere».

La commissione è più autono-
ma, i governi non possono por-
re veti?
«Esatto, non ci sono più i veti.

Quindi sarà più facile e sono molto
grato al presidente Barroso per avermi
affidato tali incarichi adesso».

A proposito di veti, il ministro
della Giustizia Castelli si era op-
posto al mandato di cattura eu-
ropeo e tuttora non c’è una pro-
posta del governo. Ora l’Italia
cambierà atteggiamento?
«Non vedo cosa debba cambiare:

si farà. Il provvedimento è in commis-
sione al Senato e sarà presto approva-
to in aula, spero più prima che poi».

Quindi per lei è giusto appro-
varlo? Per Castelli no.
«Non era una posizione mia e mi

sembra che ora tutto il governo si sia
convinto, anche
Castelli. Siamo
un po’ in ritardo,
siamo rimasti per
ultimi, ma era un
provvedimento
complesso».

Bossi nel
2001 diceva:
«Non conse-
gnerò l’ope-
raio della Bovisa a Forcolan-
dia». Non la impressiona?
«C’erano problemi reali, come

quello di consegnare cittadini italiani
senza le garanzie previste dalla nostra
costituzione. Ma abbiamo trovato del-
le soluzioni tecniche che non diminui-
scono il livello di protezione giuridica
del cittadino italiano. Il problema, pe-
rò, è più ampio: uno stato giuridico
europeo deve partire dai diritti, non

dalla pretesa punitiva dello Stato. Il
mandato di cattura europeo è stato
un’eccezione per l’emergenza dopo
l’11 settembre, ma ora si deve ripren-
dere quella strada. Ne parlai con Vitto-
rini, un grande commissario da cui
eredito il “libro verde” sui diritti».

Insomma, lei segue già la logica
europea, piuttosto che rispec-
chare le posizioni del governo

italiano che, con Tremonti e la
Lega, all’estero non si è fatto la
fama di modello europeista?
«L’Italia gode di un’ottima consi-

derazione. Buttiglione e Frattini sono
sempre stati decisamente europeisti, e
Berlusconi alla fine ha dato sempre
ragione a loro».

Calderoli vorrebbe armare le
motovedette libiche... Sarà du-

ra mantenere il dialogo con la
Lega sull’immigrazione?
«Calderoli è un grande amico,

spesso gli piace fare la voce grossa e,
talvolta, anche predere in giro se stes-
so. Credo che se davvero avessimo spa-
rato agli scafisti, il primo a chiederci
se eravamo impazziti sarebbe stato
Bossi. Questi problemi si affrontano
col dialogo con i paesi del Mediterra-

neo e con quelli in cui nascono i flussi
migratori. Gli accordi, quando si fan-
no, funzionano».

Li aveva fatti anche l’Ulivo...
«Al di là di questo si tratta di sco-

raggiare l’immigrazione clandestina e
informare su quella legale: tanti vengo-
no da noi rischiando la vita, mentre
potrebbero venire legalmente se sapes-
sero come si fa. Ma il problema è più
ampio: l’Europa è capace di creare un
progetto che aiuti la crescita economi-
ca e il rispetto dei diritti umani in
Africa e nel Medio Oriente? Se non ne

siamo capaci ri-
schiamo la guer-
ra».

Il ministro
Frattini ha
criticato la
commissio-
ne, quindi
Prodi, per
non aver uti-
lizzato 250

milioni di euro per l’immigra-
zione. È d’accordo?
«C’erano risorse piuttosto ingen-

ti, forse l’Europa avrebbe potuto fare
di più».

Però è d’accordo con Prodi
quando dice che sono i governi
a rallentare l’azione?
«È vero. Il governo italiano ha cer-

cato di sensibilizzare gli altri, ma sen-
za molto successo. E qualche volta ab-

biamo sentito uno scarso appoggio
dalla commissione».

Sapeva che sarebbe stato nomi-
nato vicepresidente?
«Sì, Durao Barroso me ne aveva

parlato».
Lei parla anche portoghese...
«Credevo di averlo dimenticato,

invece no».
Insomma, non si sente «ostag-
gio della Lega», come ha detto
il verde Pecoraro Scanio?
«Ostaggio? I commissari europei

non sono responsabili né verso il loro
partito, né verso i governi di apparte-
nenza. Certo non dimenticherò di es-
sere italiano, né i valori che mi hanno
portato a fondare l’Udc insieme a Casi-
ni, ma non c’è alcuna dipendenza se
non quella verso i cittadini europei».

Vuole essere autonomo?».
«Sì, serve un po’ di distacco».
Anche dal partito?
«Mi dimetterò dal ruolo di presi-

dente dell’Udc prima del mio giura-
mento, il 29 ottobre».

Sempre Calderoli avverte: si di-
mentichi di essere dell’Udc.
«Se vuol dire che non posso fare

politica di partito, ha ragione. Se inve-
ce pensa che dovrei dimenticare i valo-
ri che mi hanno portato a quell’impe-
gno politico no, fanno parte di ciò che
sono».

Lascerà anche il ministero e lo
scranno da Parlamentare. Nel-
l’Udc partità una gara...
«Vedremo, non è corretto parlar-

ne».
Berlusconi aveva promesso a
Monti la riconferma in Europa,
piuttosto che dargli il posto di
Tremonti. Le pesa questo pas-
saggio?
«Non mi risultano certe promes-

se. Monti è stato un eccellente com-
missario, io spero di fare bene, qualcu-
no pensava che non avessi il credito
sufficiente, mi pare che sia stato smen-
tito dai fatti».

«Ora Castelli si adegui all’Europa»
Il commissario Rocco avverte la Lega: non rinuncio alle mie idee
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Promemoria per l’ex ministro a «Forcolandia»

Non sarà più
ministro né
deputato e
dovrà lasciare
la presidenza
Udc

Prende
due incarichi
e ne dovrà
lasciare tre
nel suo
Paese

Scelti i 24 commissari seguendo abbastanza
fedelmente le indicazioni venute

dai Paesi membri. L’Italia ha meno potere
La Concorrenza di Monti era più strategica
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